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Aggiornamento del Clero 

II RELAZIONE  
a cura di don Armando Matteo 

Villapiana, Hotel Corallo 18 giugno 2012 
 

 
Crisi dell'educare, crisi della fede 

 Al tema della scomparsa degli adulti è legato non solo il tema educativo, ma 
anche quello della trasmissione della fede, qui evocato con la parole della crisi: crisi 
della fede. Ovviamente non è un argomento facile da trattare e spesso non abbiamo la 
forza di farlo con la dovuta onestà. In questo ci è di aiuto la parola di Benedetto XVI, 
che, intervenendo alla recente assemblea generale della Cei, ha detto pane al pane e 
vino al vino. Ascoltiamo un brano del suo intervento: «Il patrimonio spirituale e 
morale in cui l’Occidente affonda le sue radici e che costituisce la sua linfa vitale, 
oggi non è più compreso nel suo valore profondo, al punto che più non se ne coglie 
l’istanza di verità. Anche una terra feconda rischia così di diventare deserto inospitale 
e il buon seme di venire soffocato, calpestato e perduto. Ne è un segno la 
diminuzione della pratica religiosa, visibile nella partecipazione alla Liturgia 
eucaristica e, ancora di più, al Sacramento della Penitenza. Tanti battezzati hanno 
smarrito identità e appartenenza: non conoscono i contenuti essenziali della fede o 
pensano di poterla coltivare prescindendo dalla mediazione ecclesiale. [...] In un 
tempo nel quale Dio è diventato per molti il grande Sconosciuto e Gesù 
semplicemente un grande personaggio del passato, non ci sarà rilancio dell’azione 
missionaria senza il rinnovamento della qualità della nostra fede e della nostra 
preghiera». 
 Il Papa non solo sta parlando ai Vescovi italiani, ma sta parlando della Chiesa 
italiana. Sta parlando della fatica che noi oggi riscontriamo nella trasmissione della 
fede, una fatica che, come proverò a mostrare, ha a che fare esattamente con la 
questione degli adulti, con la loro scomparsa dietro il mito della giovinezza.  
 Prima vorrei presentare i risultati di alcune indagini recenti sulla tenuta della 
fede in Italia. 
 
1. Un scenario in movimento 
 Nel marzo del 2010 l'Istiuto IARD RPS ha realizzato un'indagine sulla 
religiosità dei giovani italiani, su commissione della Diocesi di Novara all'interno del 
progetto “Passio 2010”. La ricerca, che porta il seguente titolo: I giovani di fronte al 
futuro, con o senza fede, ha interessato 1000 giovani tra i 18 e i 29 anni, e si è 
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proposta di aggiornare i dati di una precedente simile indagine realizzata, sempre 
dallo stesso istituto di ricerca, nel 2004 e pubblicata nel 2006 con il titolo Giovani, 
religione e vita quotidiana1. 
 Nell'attesa della sua pubblicazione integrale, il curatore dell'indagine, Riccardo 
Grassi, sulle pagine della rivista Insegnare religione, ne ha anticipato i risultati più 
rilevanti. Ecco il primo: «Il dato più significativo che emerge dallo studio è la forte 
riduzione della capacità della religione cattolica di agire come elemento di 
identificazione tra i giovani: infatti, tra gli intervistati solo il 53% si definisce 
"cristiano cattolico" a fronte del 67% registrato sei anni prima. Se è vero che 
l'autodefinizione di sé come cristiano non è sufficiente ad indicare che la religione 
rappresenta un aspetto significativo della propria vita, è importante osservare come in 
questo momento storico solo un giovane su due veda nel cristianesimo un riferimento 
per la propria identità»2.  
 In termini assoluti stiamo parlando di più di un milione di giovani italiani che 
nel giro di pochi anni hanno deciso di cancellare dalla carta di identità della propria 
anima la parola "cattolico". 
 Un altro dato interessante è il seguente: «Rispetto alle pratiche religiose 
tradizionali va rilevato che diminuisce leggermente [rispetto ai dati 2004] anche la 
quota di intervistati che dichiarano di aver partecipato alle messe di Pasqua (26%) e 
Natale (47%), mentre aumenta la quota di chi ha partecipato a pellegrinaggi (12%)  o 
processioni (29%)»3. 
 Il sociologo Grassi, più generale, così riassume la situazione: «Se il sentimento 
di appartenenza alla religione cattolica è sempre più debole, ciò non significa che, in 
generale, sia spento il sentimento religioso. Ne è cambiata però una dimensione 
costitutiva. Per i giovani intervistati la fede è soprattutto uno strumento di sostegno 
psicologico e che dà speranza e significato alle azioni in una dinamica marcatamente 
individualista, ma non è un accompagnamento quotidiano alle scelte. [...] La 
religiosità tra i giovani rimane come un "rumore di fondo" sempre più indistinto, di 
cui si riconosce la presenza e, spesso, l'importanza (che emerge in particolari 
situazioni a forte impatto emotivo), ma che non rappresenta di per sé, nella maggior 
parte dei casi, un riferimento costante all'interno del processo di identità»4. 
 Una seconda indagine che ci aiuta a perlustrare il rapporto tra giovani italiani e 
religione cattolica è stata realizzata dalla rivista Il Regno nel mese di giugno 2009 ed 
è stata resa nota nello stesso mese dell'anno successivo. L'indagine ha di mira l'intero 
della popolazione italiana e tra le cose più rilevanti ha fatto emergere un vero e 

                                                 
1 Pubblicata da il Mulino di Bologna. 
2 R. Grassi, Giovani e fede /1. Cristianesimo e identità tra i giovani italiani, sett.-ott. 2010, 8. 
3 R. Grassi, Giovani e fede /2. La pratica religiosa, in Insegnare religione, nov.-dic. 2010, 9. 
4 R. Grassi, Giovani e fede /1. Cristianesimo e identità tra i giovani italiani, sett.-ott. 2010, 9. 
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proprio salto generazionale in relazione alla pratica di fede. I suoi due curatori, Paolo 
Segatti, dell'Università degli Studi di Milano, e Gianfranco Brunelli, direttore del 
Regno, evidenziano che con la generazione nata negli anni Ottanta sembra di 
osservare un altro mondo rispetto alle generazioni precedenti. Più in particolare ecco 
alcune loro osservazioni specifiche: «La tendenza comune a ogni aspetto dell’identità 
religiosa è che i giovani, in particolare quelli nati dopo il 1981, sono tra gli italiani 
quelli più estranei a un’esperienza religiosa. Vanno decisamente meno in Chiesa, 
credono di meno in Dio, pregano di meno, hanno meno fiducia nella Chiesa, si 
definiscono meno come cattolici e ritengono che essere italiani non equivalga a 
essere cattolici [...]. Lo scarto tra la generazione del 1981 [...] e la precedente nella 
propria adesione alla religione, segnatamente alla confessione cattolica e al modello 
che essa ha realizzato nel tempo nel nostro paese, è così forte da non consentire di 
rubricarlo in una sorta di dimensione piana, in un processo dolce e lineare di 
secolarizzazione. Accanto allo scarto generazionale va poi richiamata la riduzione 
sostanziale della differenza di genere. Non vi sono differenze sostanziali tra gli 
uomini e le donne»5. 
 Un'altra importante ricerca va ancora richiamata: quella realizzata 
dall'Osservatorio Socio-Religioso Triveneto su un campione di giovani della Diocesi 
di Vicenza e ora pubblicata nel volume C'è campo?6. Tra le molteplici acquisizioni di 
quest'ampia indagine ritengo vadano messe in evidenza le seguenti: la progressiva 
individualizzazione dei percorsi di definizione dell’identità del soggetto moderno che 
tocca anche la questione della fede  e quindi il passaggio da un cristianesimo 
sociologico a un cristianesimo di scelta, che proprio nelle nuove generazioni trova la 
sua più ampia illustrazione; la presenza nell’immaginario diffuso dei giovani di una 
Chiesa troppo interessata a dettare regole e a fissare paletti, come un’istituzione 
molto ricca e ancora come una fonte di potere; l’emergere di un atteggiamento etico 
fondato sul principio del rispetto e dell’interiorizzazione della norma; l’inedito 
allineamento dei comportamenti delle giovani donne, in termini di disaffezione alla 
pratica della fede, a quelli dei coetanei maschi; la fatica sempre più esplicita a 
cogliere il senso e la convenienza del riferimento a Dio nella propria esistenza, nel 
cammino dall’età giovanile verso la maturità; il diffondersi di una certa semicredenza 
per quel che riguarda alcuni contenuti del dogma cristiano; l’imporsi di una pluralità 
di forme della spiritualità, fortemente individuali e soggettive, qualche volta 
anarchiche; la difficoltà ad appropriarsi della differenza qualitativa del testo del 
Vangelo rispetto ad altri testi.  

                                                 
5 P. Segatti-G. Brunelli, Ricerca de Il Regno sull'Italia religiosa: da cattolica a genericamente cristiana, in il 
Regno/attualità n.10, 2010, p. 351. 
6 Osservatorio Socio-Religioso Triveneto, C'è campo? Giovani, spiritualità, religione, Marcianum Press, 
Venezia 2010.  
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 Due elementi vanno meglio affrontati. Il primo riguarda la scomparsa della 
differenze di genere, tra i giovani. Su questa novità la ricerca in esame è molto chiara, 
nel ricordare che i maggiori cambiamenti per quel che riguarda il rapporto giovani e 
fede ha come punto di attrazione il versante femminile: «Se si confrontano le figlie 
con le madri l'indice di appartenenza perde tra il 20 e il 48% del valore, quello di 
esperienza tra il 17 e il 25; quello di credenza tra il 12 e il 20. La percentuale di 
ragazze praticanti su base settimanale perde tra 9 e 22 punti»7.  

Proprio per questo il curatore dell'indagine, Alessandro Castegnaro, afferma 
che, all'interno della più ampia fatica della comunità credente nel suo lavoro con i 
giovani, esiste «uno specifico problema nei rapporti tra le giovani donne e 
l'Istituzione». Inoltre sulla base della sua consolidata esperienza e sulla base di quanto 
già accaduto in altre parti d'Europa, in particolare in Francia, invita con decisione a 
non sottovalutare tale specifica questione, prospettando facili riprese nel futuro da 
parte delle giovani donne del loro rapporto con la dimensione istituzionale della fede. 
Non si ha a che fare semplicemente con una questione dell'età: più decisamente è una 
questione generazionale. Con le sue parole: «La presa di distanza dal mondo della 
religione, dalla Chiesa e dalla pratica in particolare, era evidentemente in buona parte 
già avvenuta nei maschi, non ancora nelle femmine, che ora si sono allineate. Se 
agisse solo l'effetto età della vita e non quello generazionale, più duraturo, non ci 
sarebbe ragione perché questa distinzione si manifestasse»8. 

Lo stesso sociologo Castegnaro, in un'intervista al quotidiano Avvenire, ha 
sottolineato che tale sostanziale allineamento dei comportamenti religiosi delle 
giovani donne a quelli dei giovani maschi «avrà ricadute di lungo periodo se si 
considera che la trasmissione della fede nelle famiglie segue più la linea femminile 
che quella maschile ed è la ragione per cui pensiamo che si tratti di cambiamenti non 
legati alla particolare età della vita, ma destinati in parte a permanere anche nelle età 
successive»9. 
 Un altro elemento va pure ulteriormente illuminato. Proprio nelle pagine 
conclusive della ricerca C'è campo?, Alessandro Castegnaro mette l'accento 
sull'urgenza che «si sviluppino rapporti di fiducia negli "uomini che fanno la Chiesa", 
come li chiamano i giovani intervistati, anche per un’altra ragione: senza di ciò non si 
recupererà un rapporto di fiducia nemmeno con l'Evangelo». I giovani, infatti, che 
stanno sul crinale circa la propria identità religiosa – e ovviamente sono moltissimi –, 
non fanno mai riferimento al testo evangelico «come una possibile via. Si parla di 
Chiesa, di Religione, di regole, non di Vangelo. O il Testo è assente, o viene esposto 

                                                 
7 A. Castegnaro, Uno studio sulla spiritualità dei giovani, in Osservatorio Socio-Religioso Triveneto, C'è 
campo? Giovani, spiritualità, religione, Marcianum Press, Venezia 2010, 26.  
8 Ivi. 
9  F. Dal Mas, Mamme latitanti? «La fede a rischio», in «Avvenire», 5 giugno 2010, 12. 
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alle pressioni incrociate del dubbio, banalizzato come se fosse un testo qualsiasi. Se 
c’è qualcosa che dovrebbe far meditare tutti coloro che sono impegnati nella 
educazione cristiana è che predicazione, catechesi, iniziazione cristiana, 
insegnamento della religione cattolica, non riescano a comunicare l'idea che esso sia 
un testo qualitativamente diverso da un libro come tanti altri. Ciò che ha dato vita a 
culture e ne ha influenzate altre, che ha generato santi e martiri, ciò in cui generazioni 
su generazioni, per millenni, hanno creduto, oggi rischia di essere maliziosamente 
scrutato come frutto di banali invenzioni o, peggio, di premeditate falsificazioni. 
Manca l’idea che, quand'anche in certi suoi aspetti lo si ritenesse "leggenda", esso è 
sapienza dell’umano e comprensione del divino. Manca perciò la curiosità di 
riscoprirlo, la volontà di comprenderlo, il desiderio di studiarlo»10. 
 Merita, infine, ricordare anche le osservazioni relativa al rapporto tra fede e 
giovani, sviluppate dal recentissimo testo di F. Garelli, Religione all'italiana. L'anima 
del paese messa a nudo11. Egli scrive: «Con l'aumentare dell'età cresce 
progressivamente la quota di soggetti che credono in Dio in modo certo, mentre per 
contro man mano che si passa dalle classi più alte a quelle più basse aumenta la 
tendenza a non credere o a credervi in modo dubbioso e altalenante. In altri termini, 
l'incertezza del credere è il tratto più diffuso delle giovani generazioni, così come la 
certezza della fede rimane la condizione prevalente nelle persone in età adulta e 
soprattutto anziana. Crede in Dio senza aver dubbi 1/3 dei giovani, rispetto a più della 
metà delle persone mature e la 62% di quanti hanno più di 65 anni. All'inverso, in 
posizione ateo-agnostica troviamo il 22,4% dei giovani e non più del 9% degli 
anziani, mentre una fede dubbiosa è più diffusa tra le giovani generazioni che tra 
quelle dei loro padri e dei loro nonni. Queste differenze tra le generazioni si 
riproducono in tutta l'area delle credenze e delle convinzioni religiose, segnalando 
una distanza tra giovani e anziani che in alcuni casi risulta anche di 25-30 punti 
percentuali. I giovani in particolare sembrano più refrattari ad accettare le credenze 
religiose relative all'aldilà, o a pensare che "la chiesa sia assistita da Dio", o ancora a 
ritenere che la religione rende più sereni di fronte alla morte; ma ciò nonostante, la 
maggior parte di essi continua a credere nel Dio del cristianesimo, riconosce la natura 
divina di Gesù Cristo, e ammette che la salvezza eterna è a portata di tutti»12.  

                                                 
10 A. Castegnaro, C'è campo?, in Osservatorio Socio-Religioso Triveneto, C'è campo? Giovani, spiritualità, 
religione, Marcianum Press, Venezia 2010, p. 602. 
11 Il Mulino, Bologna 2011.  
12 F. Garelli, Religione all'italiana. L'anima del paese messa a nudo, il Mulino, Bologna 2011, 47. Già nelle 
ultime righe della citazione si nota la lettura più positiva della complessiva religiosità giovanile italiana, da 
parte di Garelli, che fa capolino poi di nuovo sulle pagine 98 e seguenti del volume. La parziale leggera 
difformità di questi dati con quelli citati prima e anche rispetto alla nostra personale interpretazione della 
questione è dovuta forse anche al fatto che la ricerca su cui si basano le riflessioni di Garelli è stata condotta 
all'inizio del 2007.  
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Ci pare utile qui riportare, sempre dall'indagine di Garelli, pure alcuni dati e 
alcune considerazioni relativi alla morale sociale (evasione fiscale, assenteismo sul 
lavoro, ottenere benefici dallo stato senza averne diritto) e alla morale privata 
(divorzio, esperienze omosessuali, tradimento del partner, convivenza, frequentazione 
prostitute, ecc.). Dall'insieme delle risposte emerge il fatto che la maggioranza degli 
italiani, pur continuando a difendere i valori tradizionali della convivenza civile e 
della famiglia, ammette, come possibili, scelte differenti e contrarie agli insegnamenti 
della Chiesa.  
 Ad una visione, più particolareggiata, si lascia però intuire, non senza 
preoccupazione, che «il distacco dalle norme di cittadinanza aumenta 
progressivamente con il diminuire dell'età, delineando un trend generazionale che 
getta una luce preoccupante sul futuro». Per questo «la variabile età è quella che più 
divide gli italiani sui temi di etica sociale e pubblica, anche se differenze (di minore 
entità) si riscontrano considerando altri profili della popolazione»13. Una simile 
considerazione vale anche per le norme relative alla morale individuale e familiare. 
 Che cosa ci dicono tutti questi dati? 
 
2. La preghiera che ci manca 
 I dati citati ci dicono che siamo sostanzialmente di fronte a una 
radicalizzazione delle difficoltà del rapporto tra la religione cattolica e il mondo 
giovanile: una radicalizzazione che trova come suoi elementi caratterizzanti la 
rapidità del coinvolgimento di quote sempre più ampie di giovani, la sostanziale 
omogeneità di genere, la pacatezza dei modi del distacco dall'universo ecclesiale. 
Siamo perciò dinanzi a una generazione – quella nata dopo il 1981 – che non si pone 
contro Dio e contro la Chiesa, ma che sta imparando a vivere – e a vivere pure la 
propria ricerca spirituale – senza Dio e senza la Chiesa. Il trend generale è appunto 
quello dell'estraneità, carattere che non indica un essere contro, ma un essere senza.  
 La generazione post-1981 ovviamente viene dopo altre generazioni, che 
l'hanno preceduta e l'hanno anche in parte plasmata. Sul versante specifico della fede, 
è una generazione che non ha ricevuto dalla precedente una testimonianza concreta 
della bellezza e pertinenza umana del Vangelo. Non l'ha ricevuta, tale testimonianza, 
perché la generazione degli adulti, sconvolgendo il senso della vita in direzione del 
mito della giovinezza, ha pure messo in periglio la trasmissione della fede.  
 In questo modo, alcuni dinamismi della cinghia di trasmissione della fede si 
sono inceppati, dinamismi che hanno sinora sorretto la vita di fede nella Chiesa. Per 
meglio comprendere questo punto, vorrei ora farmi aiutare da un testo del gesuita 
Aimè Duval, nel quale racconta come egli sia entrato in contatto con Dio. Insomma, 
la sua prima lezione di teologia: «A casa mia la religione non aveva nessun carattere 
                                                 
13 Ivi, 201. 
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solenne: ci limitavamo a recitare quotidianamente le preghiere della sera tutti 
insieme. Però c’era un particolare che ricordo bene e me lo terrò a mente finché 
vivrò: le orazioni erano intonate da mia sorella e, poiché per noi bambini erano 
troppo lunghe, capitava spesso che la nostra “diaconessa” accelerasse il ritmo e si 
ingarbugliasse saltando le parole, finché mio padre interveniva intimandole di 
ricominciare da capo. Imparai allora che con Dio bisogna parlare adagio, con serietà e 
delicatezza. Mi rimase vivamente scolpita nella memoria anche la posizione che mio 
padre prendeva in quei momenti di preghiera. Egli tornava stanco dal lavoro dei 
campi e dopo cena si inginocchiava per terra, appoggiava i gomiti su una sedia e la 
testa fra le mani, senza guardarci, senza fare un movimento, né dare il minimo segno 
di impazienza. E io pensavo: mio padre, che è così forte, che governa la casa, che 
guida i buoi, che non si piega davanti al sindaco, ai ricchi e ai malvagi... mio padre 
davanti a Dio diventa come un bambino. Come cambia aspetto quando si mette a 
parlare con lui! Dev’essere molto grande Dio, se mio padre gli si inginocchia davanti! 
Ma dev’essere anche molto buono, se gli si può parlare senza cambiarsi di vestito. Al 
contrario, non vidi mai mia madre inginocchiata.  Era troppo stanca la sera, per farlo. 
Si sedeva in mezzo a noi, tenendo in braccio il più piccolo... Recitava anche lei le 
orazioni dal principio alla fine e non smetteva un attimo di guardarci, uno dopo 
l’altro, soffermando più a lungo lo sguardo sui piccoli. Non fiatava nemmeno se i più 
piccoli la molestavano, nemmeno se infuriava la tempesta sulla casa o il gatto 
combinava qualche malanno. E io pensavo: dev’essere molto semplice Dio, se gli si 
può parlare tenendo un bambino in braccio e vestendo il grembiule. E dev’essere 
anche una persona molto importante se mia madre quando gli parla non fa caso né al 
gatto, né al temporale! Le mani di mio padre e le labbra di mia madre mi hanno 
insegnato cose importanti su Dio!»14. 
 Questo testo ci restituisce una verità elementare, eppure spesso dimenticata, a 
livello ecclesiale, a causa dell'enfasi posta sul catechismo parrocchiale. La verità cioè 
che il luogo ove ogni bambino può efficacemente imparare la presenza benevola di 
Dio, e cioè il fatto che Dio abbia qualcosa a che fare con la felicità, con la custodia e 
la promozione dell’umano, non sono prima di tutto la Chiesa o la lezione del 
catechismo, quanto piuttosto gli occhi della madre e quelli del padre.  
 Le sole parole dei preti e dei catechisti, a primo impatto, non possiedono la 
medesima forza originaria che gli occhi (le mani e le labbra) materni e paterni 
hanno nel dire Dio, ovvero nel comunicare la verità per la quale noi crediamo al 
Vangelo per vivere più umanamente. 

                                                 
14 Abbiamo trovato il testo in http://www.chiesadimilano.it/ 
polopoly_fs/1.43820.1310561270!/menu/standard/file/06.pdf 
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 Se è dunque vero che gli occhi degli adulti sono la prima ed essenziale mappa 
del mondo, è vero pure che essi sono pure la prima lezione di teologia: il primo 
annuncio.  
 La presenza dunque in mezzo a noi di giovani per i quali la dimensione 
cristiana del vivere è una realtà sostanzialmente estranea ci conduce alla non più 
rinviabile amara ammissione per la quale oggi di adulti credenti ne sono rimasti 
pochi in giro. Che di famiglie cristiane ne siano rimaste poche in giro. Nelle famiglie 
c'è un'altra musica, un altro sentimento di vita, un'altra religione. I nostri giovani sono 
infatti figli di genitori che non hanno dato più spazio alla cura della loro fede 
cristiana. Genitori scarsamente radicati nella fede. I quali hanno continuato a chiedere 
i sacramenti della fede, ma senza fede nei sacramenti, hanno portato i figli in Chiesa, 
ma non hanno portato la Chiesa ai loro figli, hanno favorito l’ora di religione ma 
hanno ridotto la religione a una semplice questione di un’ora. Hanno chiesto ai loro 
piccoli di pregare e di andare a Messa, ma di loro neppure l’ombra, in Chiesa. E 
soprattutto i piccoli non hanno colto i loro genitori nel gesto della preghiera o nella 
lettura del vangelo15. 
 Hanno imposto, questi adulti, una divergenza netta tra le istruzioni per vivere e 
quelle per credere, una divergenza che, pur non negando direttamente Dio, ha 
avallato l’idea che la frequentazione della vita in parrocchia e all’oratorio e pure la 
scuola di religione fosse un semplice passo obbligato per l’ingresso nella società 
degli adulti e tra gli adulti della società. Più semplicemente: se Dio non è importante 
per mio padre e per mia madre, non lo può essere per me. Se mio padre e mia madre 
non pregano, la fede non c’entra con la vita. Se non c’è posto per Dio negli occhi di 
mio padre e di mia madre, non esiste proprio il problema del posto di Dio nella mia 
esistenza. 
 Si è dunque molto ridotto il catecumenato familiare, cioè quella silenziosa ma 
efficace opera di testimonianza della famiglia, che la nostra azione pastorale 
normalmente presuppone, quale prima iniziazione alla fede.  
 Nella prefazione a Youcat, il catechismo per giovani messo a punto in 
occasione dell'ultima GMG, quella di Madrid, non a caso Benedetto XVI ha 
raccomandato alcune cose ai giovani d'oggi che vale la pena ricordare: «Dovete 
conoscere quello che credete; dovete conoscere la vostra fede con la stessa precisione 
con cui uno specialista di informatica conosce il sistema operativo di un computer; 
dovete conoscerla come un musicista conosce il suo pezzo; sì, dovete essere ben più 
profondamente radicati nella fede della generazione dei vostri genitori, per poter 
resistere con forza e decisione alle sfide e alle tentazioni di questo tempo». 

                                                 
15 Castegnaro ha registrato  il fatto che dalle interviste da lui effettuate con i giovani non emerge alcuna traccia di una 
preghiera fatta in famiglia: C'è campo?, 87. 
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 Più sinceramente, è l'ora di dirci tutta la verità: il Dio degli adulti è un Dio 
estraneo ai giovani. È il dio giovinezza, che li ha sradicati dalla fede nel Dio di Gesù 
Cristo. 
 
3. L'eterna giovinezza della pastorale!  
 Ma non possiamo neppure nasconderci le responsabilità pastorali del 
fenomeno.  
 Il primo e più grave è una sorta di "eterna giovinezza" della nostra pastorale: 
non è incredibile il ritardo con si sta procedendo ad un aggiornamento della civiltà 
parrocchiale, del quale già da tempo - il già citato documento episcopale Il volto 
missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, del 2004 - si è stabilità la 
necessità?  
 Nonostante tante raccomandazioni, la parrocchia italiana non è ancora luogo di 
generazione alla fede. La comunità dei credenti, specialmente in Italia, ha potuto, sino 
agli anni Ottanta del secolo scorso, fare ampio affidamento alle famiglie per la prassi 
del primo annuncio16. Si è concentrata sulla catechesi, che già presuppone la fede, si è 
concentrata sulla carità, sui sacramenti e sull’impegno politico. Non ha mai lavorato 
sul tema dell’evangelizzazione. Non solo. Poteva anche contare su una santa alleanza 
tra le famiglie e il contesto sociale: si viveva in una società morale, sobria, dignitosa, 
anche limitata e limitante, ma comunque eticamente orientata, capace di 
marginalizzare il ribelle. Era anche una società tipo “piccolo mondo antico”: molte 
delle possibilità odierne – divorzio, aborto – erano penalmente perseguite, altre erano 
tecnicamente impossibili (del tipo rifarsi il naso o il seno). Questo poi ha sempre 
avallato la scelta di una catechesi tiepida, di un insegnamento pubblico della religione 
di tipo culturale, di un immaginario teologico sorretto da un Dio della paura e dalla 
paura di Dio: non si è mai alzato lo standard per entrare nella “tribù cattolica”. 
Ricordate: messa e confessione una volta l’anno, la messa è valida se arrivi al 
Vangelo, ampia misericordia nella confessione, con il relativo abbassamento del 
valore del precetto. Anche l’idea della missione era molto vaga: giocava 
essenzialmente sulla dialettica “credente non praticante” versus “credente praticante”.  

Ebbene "oggi" (ma la cosa era chiara già nel 2004) va riconosciuto senza 
timore la verità che molto del passato non funziona più. Le parrocchie non possono 
restare solo luoghi di esercizio della fede. Devono diventare invece, luoghi di 
generazione alla fede17: "ogni attività pastorale deve essere innervata di primo 
annuncio" (Nota 2004, 6). Senza questo passaggio la parrocchia rischia di perdere la 

                                                 
16 Cfr. S. Dianich, “La missione della Chiesa oggi”, in Cop, L’urgenza della missione. Dalla 
missione popolare di Milano alle forme di missione quotidiana nei nuovi areopaghi, Edb, Bologna 
2007, 43-53.  
17 Vescovi della Lombardia, La sfida della fede: il primo annuncio, Edb, Bologna 2009. 
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sua forza: che è data dall'essere la chiesa della porta accanto, facilmente transitabile, 
aperta sempre, di carattere intergenerazionale e popolare. Ma la parrocchia, a tutto 
oggi, non è un luogo dove si impara a credere e dove si impara a pregare. Presuppone 
queste abilità.  

A rendere la situazione più complessa, in secondo luogo, è la recente 
espansione delle forme del cristianesimo. La stasi delle parrocchie, soprattutto negli 
anni recenti, ha avallato il diffondersi di nuove realtà ecclesiali: movimenti, 
associazioni, comunità di base. Oggi essere cristiani si dice in troppi modi. Se la cosa 
costituisce di per sé un elemento positivo, dal punto di vista di chi deve decidersi a 
diventare cristiano, può diventare un ostacolo. Si crea infatti una sovrapposizione di 
frequenze, una sorta di confusione che può generare paralisi. Un po’ come quando in 
auto si accende la radio e, non trovando una frequenza ben udibile, si decide di 
ascoltare un cd. Il versante meno evangelico della faccenda è la straordinaria 
concorrenza che le diverse esperienze cristiane vivono tra di loro.  

Un ulteriore elemento di criticità è dato poi da un’immagine pubblica e 
istituzionale della Chiesa che potremmo affettuosamente definire “obesa”. Ci 
riferiamo, innanzitutto, ai suoi molti legami con l’apparato statale, alle alleanze 
strategiche, alla richiesta di finanziamenti pubblici e del riconoscimento di alcune sue 
strutture. Su questo, come è noto, la pubblicistica ci fa a pezzi, montando ad arte 
l’immagine di una Chiesa che non si accontenta mai, che vuole dominare le 
coscienze, limitare la libertà, punire la sessualità, eliminare i gay, ritornare allo status 
quo ante dell’Illuminismo, ecc. E ovviamente sono sempre pronti a rinfacciare la 
nostra umanità e le nostre ambiguità: si pensi ai preti pedofili e ad altre più recenti 
vicende. Qui ci vuole molta cautela. I giovani non amano le mezze misure, i 
compromessi di basso profilo.  

L’altro aspetto dell’obesità della Chiesa riguarda il rapporto parrocchie, 
conventi, monasteri, da una parte, e uomini e donne capaci di abitarli veramente, 
dall’altra. Il calo delle vocazioni, il calo dei religiosi, l’aumentare dell’età media (in 
Italia per il clero è 60 anni) dovrebbero spingere a fare qualche scelta coraggiosa. Per 
paradosso, negli ultimi anni è rimasto stabile il numero delle parrocchie. Questo 
mette in affanno: i preti e i consacrati sono sempre di corsa, di fretta, non c’è mai 
tempo, calma. Un po’ depressi. Ingrassati. Invecchiati. E cosa non dire della 
menomazione della presenza culturale dei cattolici da sempre in mano agli ordini 
religioni, oggi in affanno e ovviamente disuniti, a partire dalle case editrici? E ancora 
della penalizzazione che questa scomparsa dei religiosi ha sul livello della pastorale 
universitaria, scolastica e del lavoro? Che cosa non dire ancora del ritardo con cui si 
procede all'accelerazione dell'ora dei laici? Dell'ora delle donne?  

L’ultimo elemento di criticità ha un respiro più generale. L'attuale prassi 
liturgica, la catechesi, la mediazione culturale della fede è qualcosa che andava bene 
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per uomini e donne che morivano… a sessanta anni, che avevano vissuto la 
giovinezza come una specie di malattia e che avevano sperimentato una vita dignitosa 
ma modesta. E non c’entrava neppure l’essere ricchi o poveri: anche i ricchi erano 
dignitosi e umili. La mortalità – soprattutto quella maschile – è stata per lungo tempo 
presupposto di moralità e di religiosità.  

A nostra disposizione, allora, abbiamo ancora un cristianesimo indifferenziato, 
che non tiene sufficientemente conto dell’allungamento della vita e della 
differenziazione netta delle fasi/svolte dell’esistenza; un cristianesimo 
eccessivamente sbilanciato sulla fase infantile-adolescenziale della vita, che punta a 
un imprinting molto forte per ottenere una spinta capace di durare nel tempo. Ma 
appunto ciò andava bene quando si moriva “giovani” e non c’era tempo per essere 
giovani! E gli adulti c'erano, anche se morivamo giovani... 

È necessario un pensiero e un agire del cristianesimo che tenga conto di questo 
tempo, delle sue necessità, delle sue urgenze e delle possibilità inedite che pure ci 
offre.  
 
 

 


